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Libri

Jeanne Moreau
Figura femminile cruciale

di Angela Bosetto

SPIRATA ALL’OMONIMO ROMANZO
di Anna Banti e curata da Giulia
Caminito, Viola Lo Moro e Nadia
Terranova, la nuova collana di
Giulio Perrone Editore, Mosche

d’oro, chiede a una serie di autrici
italiane di raccontare quale figura
femminile è stata cruciale nella loro
formazione artistica e personale,
mescolando così le riflessioni private alla
ricostruzione biografica.
A inaugurare questa serie letteraria
(dedicata alle donne che hanno saputo
essere indubitabilmente preziose e, al
tempo stesso, fastidiosamente moleste
nell’ottica delle rispettive epoche in cui
hanno vissuto) è il volume di Lisa

Ginzburg Jeanne Moreau. Il rigore della
luce (pagg. 108, € 15,00), cronaca di un
rapporto iniziato con una proiezione
pomeridiana di Jules e Jim al Filmstudio
di Trastevere. Per l’autrice la visione del
film di François Truffaut si tramuta in
una duplice folgorazione: verso la
protagonista  Catherine (“Una creatura
capricciosa senza però mai risultare
noiosa; volubile ma sempre sincera;
enormemente presa da sé, eppure
attentissima agli altri”) e verso colei che
la interpreta, la quale non è “soltanto
una grande attrice e una donna di
assoluta bellezza e malia” ma anche, “e
sempre più lo sarebbe stata, un modello
di femminilità da seguire e inseguire”,

capace di “brillare in tutto il suo fulgore,
come un faro” e di indicare “una strada,
un femminile possibile: felice, libero,
non ferito o recriminatorio o lamentoso”.
In un libro incentrato su colei che,
citando Luis Buñuel, “non recita, esiste”
è inevitabile tanto raccontarne la vita
(specialmente alla luce del gioco di
specchi che, nel caso della Moreau, si
innesta fra pubblico e privato, anche alla
luce delle sue celebri e
chiacchieratissime relazioni con registi e
colleghi) quanto scandire le tappe di una
carriera densa di pellicole e
collaborazioni illustri (oltre a quello con
Truffaut, non si possono certo tralasciare
i sodalizi con Louis Malle, Orson Welles,
Michelangelo Antonioni, Joseph Losey e
Rainer Werner Fassbinder). Ma quello
che interessa davvero alla Ginzburg non
è scrivere una biografia dell’attrice, né di
rimarcare l’importanza della Moreau
nell’ambito della settima arte o, più
semplicemente, dell’intera cultura
francese. Ciò che le preme è cercare di
spiegare al lettore cosa abbia
rappresentato (e continui a
rappresentare) Jeanne per un certo tipo
di pubblico femminile, non
necessariamente d’estrazione
intellettuale, ma, che, dopo averla vista
sullo schermo, non può fare a meno di
ammirarne quella “fiducia in sé assoluta,
che la spinge e la sostiene, senza mai
tradirla, per tutta la vita. Fiducia che
coincide con desiderio e ferrea volontà
di riuscire, essere autentica, sempre
aderente a quel che le dettano la sua
testa e la sua natura, mai per un
momento fuori asse”. E se nel 1965 su
Vogue l’amica Marguerite Duras afferma:
“Ammirata come nessun’altra, attorniata
come nessun’altra, Jeanne Moreau pone
il problema della solitudine della donna”,
l’attrice tramuta la necessità di trascorrere
tempo da sola (bisogno che aumenterà
progressivamente con l’avanzare degliI

Jeanne Moreau in Eva di Joseph Losey (1962)
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anni) in una sorta di “patto di
autoascolto, di fedeltà a sé, e a sé sola”,
che la rende insaisissable (inafferrabile)
per tutti gli altri, nel quotidiano e sul
set. Difatti, per quanto il suo volto
campeggi in centinaia di inquadrature,
posati artistici e scatti rubati, registi e
fotografi ammettono di non essere mai
riusciti a immortalarla davvero, ossia a
catturarne l’autentica malia. Lei stessa,
del resto, diceva di non riconoscersi in
alcuna immagine che la ritragga ed è in
quest’aura di mistero inviolabile che
divampa (e persiste) il suo fascino.
“Jeanne Moreau è un modello di
femminilità felice, ai miei occhi: sono
tante le caratteristiche che ammiro
infinitamente in lei” dichiara la
Ginzburg. «Amo il modo in cui sempre
la sua vita collima con la professione, in
cui la vocazione trova modo in ogni
frangente di aderire alla realtà. Amo
come ha saputo essere una persona
molto passionale e vitale, ma giusta e
misurata nell’animo, anche quando
l’amarezza, lo sconforto o il dolore
l’hanno sopraffatta.» Allo stesso modo,
non si può non ammirare l’equilibrio
della Moreau nel “contenersi ma senza
smettere di esprimersi”, nel dimostrare
di conoscere le regole del gioco della
vita, del lavoro, dell’amore e delle
amicizie, e nell’esibire «piena
consapevolezza del proprio valore» che
però “mai, in nessun momento, si è
trasformata in vanità, o alterigia, o
stupido rivaleggiare”. 
Jeanne ha amato molto, eppure ha
respinto i giochi di potere e le
manipolazioni affettive in nome di una
chiarezza di fondo che forse non le ha
evitato le cicatrici emotive che
accompagnano la fine di tale
sentimento, ma l’ha protetta dai
famigerati meccanismi di dominio e
sottomissione. Nemmeno i suoi
personaggi più celebri hanno mai avuto
il sopravvento su di lei perché la
Moreau “è sposata con sé stessa” e si è
ancorata al proprio lato maschile (anche
a costo di scandalizzare i benpensanti e
farsi giudicare impietosamente) per
renderlo “elemento del più conturbante
fascino di donna”. Come rimarca la
Ginzburg al termine del proprio
appassionato atto di stima, devozione e
affetto verso l’attrice, “per tutto questo
Jeanne Moreau la si ama follemente, per
tutto questo vera felicità e nutrimento è
riflettere sulla sua vita”. ■

“Sandrino cosa vuoi fare da grande? - Da grande, mamma,
voglio fare l’attore - Sì, vabbe’, poi ti passa”. No, non gli è
passata a Alessandro Haber, direzione ostinata e contraria – e
spassosa - dello spettacolo italiano. Da Orson Welles rincorso
per strada a Nanni Moretti “scontrato” sul campo da tennis,
dal sesso al poker, dai provini andati ammale all’amore per la
figlia Celeste, l’attore classe 1947 si racconta, complice Mirko
Capozzoli, in Volevo essere Marlon Brando (ma soprattutto
Gigi Baggini) (Baldini+Castoldi, euro 19.00, pagine 436), una
biografia con licenza di verità. Per esempio, dei colleghi
Gigio Alberti e Alessio Boni scrive: “Ho provato per loro
stima e piacere fisico: se fossi stato una donna, gliela avrei
data”. FEDERICO PONTIGGIA

In attesa di vederlo nelle sale italiane con C’mon C’mon di
Mike Mills (verosimilmente ad inizio 2022, in concomitanza
con gli Oscar), Joaquin Phoenix è protagonista anche del
volume I Walk the Line – Joaquin Phoenix. La cicatrice
interiore (Bakemono Lab, pagg. 378, € 20,00), scritto dal
critico e videomaker Rosario Sparti, con prefazione di Claudia
Durastanti: “Ci sono attori che entrano a far parte della nostra
vita perché quando li vediamo per la prima volta sullo
schermo sentiamo che ci cambieranno in maniera forse
irreparabile”. Lettura consigliata per provare a seguire il
cammino, artistico e non solo, di uno tra gli attori
contemporanei più sorprendenti, Joker costantemente in bilico
sul crinale di una ludicissima follia. VALERIO SAMMARCO

Bizzarria spaziale. La cantava David Bowie nel ’69. In molti
pensarono avesse qualche legame con l’allunaggio di Neil
Armstrong (avvenuto però una decina di giorni dopo l’uscita del
singolo). In realtà quella (meravigliosa) canzone nacque dopo la
visione di 2001: Odissea nello spazio. Suggellando in qualche
modo l’affascinante legame tra le arti audiovisive e l’ignoto
dell’universo. Space Oddity (Bakemono Lab, pagg. 206, € 16,00)
raccoglie i saggi di Nicola Lucchi, Diego Altobelli, Federica
Aliano, Elisa Torsiello, Dario Altobelli, Chiara Guida, Cecilia
Strazza, Davide Cantire: da Forbidden Planet (1956) al recente
Ad Astra (2019), uno sguardo eterogeneo sul continuo dialogo
tra cinema e sci-fi. Con prefazione di Daniele Terzoli, direttore
del Trieste Science+Fiction Festival. VALERIO SAMMARCO

“Non ho vinto mai niente, però la mia musica è in tutto il
mondo” dice Pino Donaggio. Ma a parlare sono soprattutto le
80 milioni di copie con le varie versioni del capolavoro Io che
non vivo e le colonne sonore composte da A Venezia... un
dicembre rosso shocking ai frutti del sodalizio con Brian De
Palma (Carrie e Vestito per uccidere, per citarne due) fino a
Don Matteo. Uomo che visse due volte, Donaggio si scopre
affabulatore – complice Anton Giulio Mancino – in Come
sinfonia (Baldini+Castoldi, pagg. 300, € 20,00), che prende il
titolo di una delle sue canzoni più celebri. Sulla rotta Laguna-
Hollywood passando per Sanremo, un memoir sensibile e
spigliato e al contempo un saggio critico che rende giustizia
all’opera di un maestro. LORENZO CIOFANI
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